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LA CULTURA, RISORSA SALUTE
NASCE UN CENTRO DI COMPETENZA INTERDISCIPLINARE

La sfida attuale
La crisi globale legata a Covid19 ha messo in evidenza il contributo centrale della cultura e 
dell’arte alla nostra salute mentale e alla nostra capacità di coesione sociale, in una parola 
alla fioritura umana individuale e collettiva. 
Se in questa drammatica circostanza un gran numero di persone non avesse potuto dispor-
re, anche attraverso un’accelerazione della fruizione digitale, di un’ampia offerta di risorse 
culturali e non si fosse anche autonomamente attivata con azioni culturali individuali e 
collettive, i costi psicologici e umani immediati della pandemia sarebbero stati notevolmente 
superiori. Tuttavia, per chi vive situazioni di svantaggio o di fragilità e non ha accesso, oppor-
tunità, risorse e capacità per prendersi cura del proprio benessere personale e di quello dei 
propri cari, il Covid19 ha significato un ulteriore aggravamento della propria condizione. 
La sfida nella quale siamo immersi, la più grande dal dopoguerra, segna una cesura dram-
matica con il passato per la profondità degli effetti previsti. Lo scenario è quello di una 
società che deve affrontare una sorta di disordine post-traumatico da stress, in cui gli 
enormi costi sociali della crisi toccano diverse dimensioni sociali e politiche. La faglia delle 
disuguaglianze si amplia ed espone le persone vulnerabili al pagamento del prezzo più alto 
in termini economici, sociali, umani. Le stesse regole imposte dalla gestione sanitaria del 
Covid19, con il distanziamento fisico e il drastico ridimensionamento del tessuto relazionale 
e culturale sia nello spazio privato che in quello pubblico, incide profondamente su tutti 
trasformando lo stile di vita, esacerbando emozioni, modificando legami e intaccando valori.  
E’ in gioco la coesione sociale in un senso profondo e fondamentale.   E’ in gioco la salute 
biopsicosciale delle comunità.

Cultura, risorsa salute
L’impatto della cultura su più dimensioni  della salute e del benessere di individui, gruppi e 
collettività si fonda su un corpo sempre più solido di evidenze scientifiche che è culminato 
con la pubblicazione da parte dell’OMS del Health Evidence Network Synthesis Report 67 nel 
novembre 2019 (What is the evidence of the role of the arts in improving health and 
well-being?), la più grande review mai realizzata in tema che prende in esame oltre 900 
paper (che fanno riferimento a 3000 studi) degli ultimi 20 anni. L’arte e la cultura sono impor-
tanti risorse salutogeniche sia nella dimensione della cura e delle medical humanities che 
della promozione della salute che nella costruzione di equità e di qualità sociale. E le eviden-
ze delle ultime frontiere delle ricerche scientifiche (dalle neuroscienze, all’epigenetica, alla 
psiconeuroendocrinoimmunologia) lo confermano.
Le sfide stesse della sostenibilità (come espresse nei 17 goals per il III millennio- SDGs 
dell’Agenda ONU 2030), trovano nella Cultura e nell’Arte, pur non esplicitamente contempla-
te negli SDGs,  una risposta trasversale capace di generare cambiamenti significativi.
La Nuova Agenda Europea 2030 per la Cultura (maggio 2018) rilancia la dimensione dei cross 
over culturali, ovvero le relazioni sistematiche e sistemiche della Cultura con altri ambiti di 

policy, come pillar nelle politiche sanitarie, sociali, civili, ambientali delle prossime decadi. 
Nel World Economic Forum di Davos del 2020 la care economy e lo sviluppo a base culturale 
sono stati temi chiave per guardare alla giustizia sociale nella relazione tra tutti gli stakehol-
ders.
 I tempi sono dunque maturi per un cambio di paradigma su una scala mai sperimentata in 
precedenza. 

Un’alleanza strategica tra Cultura, Salute Educazione e Sociale
La relazione tra Cultura, Salute e Sociale può diventare oggi un’alleanza strategica per la 
ripartenza del Paese.  Dentro a questa grande crisi, è possibile e urgente lavorare a una 
nuova idea di welfare nel quale i temi dello sviluppo umano diventano parte integrante delle 
strategie di prevenzione e di cura, la lotta alle disuguaglianze e la promozione della salute, 
si coniugano con la costruzione di significati condivisi, con il senso di appartenenza sociale, 
con il rispetto e la tutela della vita umana in tutte le sue dimensioni e in tutta la sua comples-
sità.
Coinvolgendo attori e portatori di interesse pubblici e privati, lavorando in un’ottica multidi-
sciplinare, multilivello e intersettoriale possiamo con l’Arte e la Cultura generare un autenti-
co contributo a un nuovo welfare.  Un welfare culturale.

Per un welfare culturale. Da dove iniziare a costruire? 
Nel mondo, e soprattutto in Europa, Italia compresa, sono ormai tante le esperienze di wel-
fare culturale, che si sono realizzate con continuità da anni, dentro e fuori dai luoghi della 
cultura, dentro e fuori i luoghi della cura. 
Pratiche di arte e bellezza negli ospedali, esperienze che musei e arti performative offrono 
alle persone con Alzheimer e ai loro carer, progetti artistici che nei territori coinvolgono 
scuole, carceri, comunità svantaggiate, ambulatori per una rigenerazione umana. Alcune di 
queste sono già riconosciute come buone pratiche di promozione della salute e di medical 
humanities, ma essendo la maggior parte di piccole dimensioni e frammentarie fino ad oggi 
sono state prive della capacità di trasformarsi in evidenze per la decisione politica.
E tuttavia esse costituiscono un patrimonio di innovazione importante e suggeriscono utili 
piste di lavoro con soluzioni sostenibili per policy nel campo della salute e del benessere 
-dalla promozione della salute alla cura, per tutto l’arco dell’esistenza, dal periodo perinata-
le alla quarta età- e il cui rapporto fra costi ed efficacia si va confermando molto favorevole. 
Durante la prima fase della stessa emergenza Covid 19, sono emersi fenomeni di welfare 
generativo spontaneo, con una grande messa a disposizione di risorse di volontariato e con 
l’attivazione dal basso di pratiche di crescita culturale e relazionale (dalla famiglia ai condo-
mini). 
L’assenza di capacità nel pubblico e nel privato di una regia di questi fenomeni spontanei che 
li valorizzino in termini di impatto, così come la mancanza di pratiche socio-culturali perso-
nalizzate rispetto alle singole condizioni di vulnerabilità e di povertà educativa, mostrano la 
necessità di lavorare a un welfare culturale che sappia offrire accessi e fruizione non seletti-
ve e specifiche e assumersi la responsabilità di un coordinamento strategico delle azioni.  
Appare inoltre più che mai necessario prendersi cura dei curanti segnati da un burn out 
senza precedenti e del benessere mentale di tutta la popolazione provata dal lockdown e 

da un drastico cambiamento di stile di vita anche attraverso pratiche creative e sociali come 
suggerito dalle linee guida internazionali (IOM MHPSS Manual 2019) nei luoghi della quoti-
dianità e riaprire gli spazi pubblici dell’incontro dal vivo ricostruendo con i cittadini i significa-
ti dell’interazione sociale.

L’impegno del Cultural Welfare Center
In questa grande crisi, il CCW metterà a sistema le migliori competenze per
 • dare valore e rafforzare in termini metodologici le esperienze in attoche adottano 
  l’arte e la cultura nei processi di cambiamento;
 • creare un ecosistema di dialogo e scambio tra practitioner, ricercatori, policy   
 makers e cittadini; 
 • sviluppare e sostenere la ricerca interdisciplinare e intersettoriale;
 • accompagnare con approcci crossover la formazione di competenze ai diversi livelli  
 di ingaggio e professionalità;
 • promuovere la diffusione di pratiche replicabili e misurabili, in grado di garantire  
 impatto sociale, visibilità e durata al fenomeno; 
 •nutrire politiche che mettano in atto questa visione.

CCW ritiene che fare crescere e radicare stabilmente all’interno di una dimensione sociale e 
civile quotidiana l’arte e la cultura, sia parte dell’impegno per un radicale rinnovamento delle 
condizioni di vita in termini di equità e di salute di tutto il pianeta.

Chi siamo
Dieci professionisti/dieci persone che negli ultimi 15 anni si sono impegnate in profondità, 
con responsabilità sociale, nella ricerca-azione sulla relazione virtuosa tra Cultura e Salute, 
cooperando su molte progettualità, e che hanno deciso di unirsi per mettere a sistema intel-
ligenze e competenze a servizio di una crescita di civiltà. 

La chiamata, partita da Catterina Seia con la stretta collaborazione di Alessandra Rossi Ghi-
glione, coinvolge Annalisa Cicerchia, Giuseppe Costa, Luca Dal Pozzolo, Elisa Fulco, Pier 
Luigi Sacco, Flaviano Zandonai.  Irene Sanesi, esperta in management culturale, accompa-
gna la  governance della piattaforma.

La segreteria organizzativa fa capo a Silvia Cerrone.
L’immagine coordinata è stata generosamente elaborata da Martina Abbadessa-Uncommo-
nIdea. Il blog si deve alla professionalità di Elisa Biava- SCT Centre.

Che cosa facciamo 
Con un ruolo di advocacy, accompagniamo la trasformazione in corso con attività di ricerca 
sia diretta che  dando valore a quella realizzata da altri soggetti, supportiamo la definizione 
delle strategie, la  progettazione e realizzazione di piani di intervento, forniamo consulenza e 
capacity building a policy makers, a soggetti pubblici e privati del mondo culturale, educativo, 
socio-assistenziale, sanitario,  imprenditoriale e della filantropia  a livello nazionale, europeo 
e internazionale.

La prima, recente ricerca OMS sul tema, ‘Health Evidence Network Synthesis Report 67’ 
(“What is the evidence of the role of the arts in improving health and well-being?”) è una 
grande risorsa di consapevolezza e conoscenza. E’ on line sulla pagina culturalwelfare.cen-
ter la versione commentata, tradotta in italiano. L’intervento è realizzato da CCW in collabo-
razione con Dors, Fondazione Medicina a Misura di Donna, SCT Centre-Unito.

Il CCW fornirà una bibliografia ragionata per l’avvicinamento al tema e produrrà dal 2021 un 
rapporto annuale su Arte, Cultura, Benessere e Salute.
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policy, come pillar nelle politiche sanitarie, sociali, civili, ambientali delle prossime decadi. 
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queste sono già riconosciute come buone pratiche di promozione della salute e di medical 
humanities, ma essendo la maggior parte di piccole dimensioni e frammentarie fino ad oggi 
sono state prive della capacità di trasformarsi in evidenze per la decisione politica.
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E tuttavia esse costituiscono un patrimonio di innovazione importante e suggeriscono utili 
piste di lavoro con soluzioni sostenibili per policy nel campo della salute e del benessere 
-dalla promozione della salute alla cura, per tutto l’arco dell’esistenza, dal periodo perinata-
le alla quarta età- e il cui rapporto fra costi ed efficacia si va confermando molto favorevole. 
Durante la prima fase della stessa emergenza Covid 19, sono emersi fenomeni di welfare 
generativo spontaneo, con una grande messa a disposizione di risorse di volontariato e con 
l’attivazione dal basso di pratiche di crescita culturale e relazionale (dalla famiglia ai condo-
mini). 
L’assenza di capacità nel pubblico e nel privato di una regia di questi fenomeni spontanei che 
li valorizzino in termini di impatto, così come la mancanza di pratiche socio-culturali perso-
nalizzate rispetto alle singole condizioni di vulnerabilità e di povertà educativa, mostrano la 
necessità di lavorare a un welfare culturale che sappia offrire accessi e fruizione non seletti-
ve e specifiche e assumersi la responsabilità di un coordinamento strategico delle azioni.  
Appare inoltre più che mai necessario prendersi cura dei curanti segnati da un burn out 
senza precedenti e del benessere mentale di tutta la popolazione provata dal lockdown e 
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da un drastico cambiamento di stile di vita anche attraverso pratiche creative e sociali come 
suggerito dalle linee guida internazionali (IOM MHPSS Manual 2019) nei luoghi della quoti-
dianità e riaprire gli spazi pubblici dell’incontro dal vivo ricostruendo con i cittadini i significa-
ti dell’interazione sociale.

L’impegno del Cultural Welfare Center
In questa grande crisi, il CCW metterà a sistema le migliori competenze per
 • dare valore e rafforzare in termini metodologici le esperienze in attoche adottano 
  l’arte e la cultura nei processi di cambiamento;
 • creare un ecosistema di dialogo e scambio tra practitioner, ricercatori, policy   
 makers e cittadini; 
 • sviluppare e sostenere la ricerca interdisciplinare e intersettoriale;
 • accompagnare con approcci crossover la formazione di competenze ai diversi livelli  
 di ingaggio e professionalità;
 • promuovere la diffusione di pratiche replicabili e misurabili, in grado di garantire  
 impatto sociale, visibilità e durata al fenomeno; 
 •nutrire politiche che mettano in atto questa visione.

CCW ritiene che fare crescere e radicare stabilmente all’interno di una dimensione sociale e 
civile quotidiana l’arte e la cultura, sia parte dell’impegno per un radicale rinnovamento delle 
condizioni di vita in termini di equità e di salute di tutto il pianeta.

Chi siamo
Dieci professionisti/dieci persone che negli ultimi 15 anni si sono impegnate in profondità, 
con responsabilità sociale, nella ricerca-azione sulla relazione virtuosa tra Cultura e Salute, 
cooperando su molte progettualità, e che hanno deciso di unirsi per mettere a sistema intel-
ligenze e competenze a servizio di una crescita di civiltà. 

La chiamata, partita da Catterina Seia con la stretta collaborazione di Alessandra Rossi Ghi-
glione, coinvolge Annalisa Cicerchia, Giuseppe Costa, Luca Dal Pozzolo, Elisa Fulco, Pier 
Luigi Sacco, Flaviano Zandonai.  Irene Sanesi, esperta in management culturale, accompa-
gna la  governance della piattaforma.

La segreteria organizzativa fa capo a Silvia Cerrone.
L’immagine coordinata è stata generosamente elaborata da Martina Abbadessa-Uncommo-
nIdea. Il blog si deve alla professionalità di Elisa Biava- SCT Centre.

Che cosa facciamo 
Con un ruolo di advocacy, accompagniamo la trasformazione in corso con attività di ricerca 
sia diretta che  dando valore a quella realizzata da altri soggetti, supportiamo la definizione 
delle strategie, la  progettazione e realizzazione di piani di intervento, forniamo consulenza e 
capacity building a policy makers, a soggetti pubblici e privati del mondo culturale, educativo, 
socio-assistenziale, sanitario,  imprenditoriale e della filantropia  a livello nazionale, europeo 
e internazionale.

La prima, recente ricerca OMS sul tema, ‘Health Evidence Network Synthesis Report 67’ 
(“What is the evidence of the role of the arts in improving health and well-being?”) è una 
grande risorsa di consapevolezza e conoscenza. E’ on line sulla pagina culturalwelfare.cen-
ter la versione commentata, tradotta in italiano. L’intervento è realizzato da CCW in collabo-
razione con Dors, Fondazione Medicina a Misura di Donna, SCT Centre-Unito.

Il CCW fornirà una bibliografia ragionata per l’avvicinamento al tema e produrrà dal 2021 un 
rapporto annuale su Arte, Cultura, Benessere e Salute.



La sfida attuale
La crisi globale legata a Covid19 ha messo in evidenza il contributo centrale della cultura e 
dell’arte alla nostra salute mentale e alla nostra capacità di coesione sociale, in una parola 
alla fioritura umana individuale e collettiva. 
Se in questa drammatica circostanza un gran numero di persone non avesse potuto dispor-
re, anche attraverso un’accelerazione della fruizione digitale, di un’ampia offerta di risorse 
culturali e non si fosse anche autonomamente attivata con azioni culturali individuali e 
collettive, i costi psicologici e umani immediati della pandemia sarebbero stati notevolmente 
superiori. Tuttavia, per chi vive situazioni di svantaggio o di fragilità e non ha accesso, oppor-
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propri cari, il Covid19 ha significato un ulteriore aggravamento della propria condizione. 
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società che deve affrontare una sorta di disordine post-traumatico da stress, in cui gli 
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in termini economici, sociali, umani. Le stesse regole imposte dalla gestione sanitaria del 
Covid19, con il distanziamento fisico e il drastico ridimensionamento del tessuto relazionale 
e culturale sia nello spazio privato che in quello pubblico, incide profondamente su tutti 
trasformando lo stile di vita, esacerbando emozioni, modificando legami e intaccando valori.  
E’ in gioco la coesione sociale in un senso profondo e fondamentale.   E’ in gioco la salute 
biopsicosciale delle comunità.

Cultura, risorsa salute
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tanti risorse salutogeniche sia nella dimensione della cura e delle medical humanities che 
della promozione della salute che nella costruzione di equità e di qualità sociale. E le eviden-
ze delle ultime frontiere delle ricerche scientifiche (dalle neuroscienze, all’epigenetica, alla 
psiconeuroendocrinoimmunologia) lo confermano.
Le sfide stesse della sostenibilità (come espresse nei 17 goals per il III millennio- SDGs 
dell’Agenda ONU 2030), trovano nella Cultura e nell’Arte, pur non esplicitamente contempla-
te negli SDGs,  una risposta trasversale capace di generare cambiamenti significativi.
La Nuova Agenda Europea 2030 per la Cultura (maggio 2018) rilancia la dimensione dei cross 
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policy, come pillar nelle politiche sanitarie, sociali, civili, ambientali delle prossime decadi. 
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